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Casse venete 

Un polo 
«utile» 
alla regione? 
M VENEZIA. «La holding fra 
le casse di risparmio del Vene
to non deve essere una rinun
cia delle banche interessate a 
gestire in » modo • autonomo 
questioni che richiedono una 
struttura più grande». È quanto 
ha sostenuto ieri il presidente 
della Cassa di nsparmio di Pa
dova e Rovigo Ettore Bcntsìk, 
intervenuto al convegno sul si
stema creditizio veneto, orga
nizzato a Mestre dall'Unione 
veneta del Pds e concluso dal 
responsabile nazionale credito 
del partito Angelo De Mattia. 
Per Bentsik «la holding non dee 
vrà essere chiusa entro i conli
ni del Veneto ma aperta» e su 
questa «filosofia» si sono di
chiarati sostanzialmente d'ac
cordo il presidente della Cassa 
di risparmio di Venezia Giulia
no Segre e il vice presidente 
degli industriali veneti Massi
mo Carraro. «Ciò che conta è 
la qualità dei servizi bancari 
nei confronti dell'industria - ha 
sostenuto Carraro -. Una pic
cola e una grande impresa 
hanno bisogno di banche di
verse. Quindi non è detto che 
la concentrazione bancaria sia 
utile in assoluto. Gli imprendi
tori non hanno comunque al
cun pregiudizio, nò in positivo 
nò in negativo verso fenomeni 
di concentrazione. L'impor
tante è chiarire gli obiettivi». • 

Obiettivi che per Giuliano 
Segre devono puntare soprat
tutto a una strutture bancaria 
in linea con lo sviluppo econo
mico e sociale della regione. Il 
disegno strategico della hol
ding - ha aggiunto - si rivolge 
solo alle casse ignorando il 
ruolo delle banche popolari 
che potrebbe essere integrato 
in questa strategia. Il Psi ha un 
progetto alternativo: una gran
de struttura per il nord-est (at
tualmente presente con una 
sola banca fra le prime 25 ita
liane) aperta ai mercati del
l'Europa orientale. . - • . , , -

De Mattia è sostanzialmente 
d'accordo: «nel Veneto come 
nel resto del paese c'è una 
grande carenza di strumenti fi
nanziari. Il localismo propria
mente inteso, ec ioè non muni
cipalistico né corporativo - ha 
aggiunto • non è finito in Italia. 
Esiste la necessità dì nuovi pro
getti finanziari che sostengano 
l'economia e l'industria. L'o
perazione Imi-Casse non può 
essere data per defunta ma sa
rebbe necessario sapere al più 
presto se andrà avanti oppure 
no. E anche per il veneto l'Imi-
Casse dovrebbe mantenere la 
sua attualità. Prima di pensare 
ad aggregazioni fra istituti di 
credito regionali diversi • ha 
detto ancora De Mattia • biso
gna riflettere molto. Un conto è 
il sostegno all'economia regio
nale e un altro ò la sfida alla 
concorrenza internazionale. Il 
polo non è la panacea per tutti 
i mali: bisogna lavorarci su • ha 
concluso • ma non pensare 
che esso sia l'unico strumento 
per il rilancio del credito». • 

Riforma Fs 

Mancini: 
«La Camera 
ci ripensi» 
• • ROMA. La riforma del
l'Ente ferrovie, che la Com
missione trasporti della Ca
mera si appresta ad approva
re martedì, preoccupa la Fili. 
In una dichiarazione, Lucia
no Mancini, leader della ca
tegoria trasporti della Cgil, te
me di trovarsi innanzi ad una 
grande '. operazione . pura
mente politica: «siamo all'o
scuro di quanto vogliono ap
provare. Con ogni probabili
tà ci troviamo di fronte ad 
una strategia che si propone 
l 'allontanamento del com
missario straordinario delle 
Fs, Necci», una manovra che, 
per il segretario della Rlt Cgil, 
servirebbe «ai partiti per ri
mettere le mani sulla torta 
dell'ente, bloccando il risa
namento e rilanciando la lot
tizzazione e la spartizione». • • 

«Se questa ipotesi è invece 
sbagliata - aggiunge Mancini 
-corre l'obbligo di porre i sin
dacati nelle condizioni di sa
pere quali obiettivi si voglia
no raggiungere con la rifor
ma delle Fs» ., , -

Nell'invitare i parlamentari 
a non approvare martedì la 
riforma dell'ente, : il , leader 
della Flit avverte: «ogni deci
sione, legata ad un'operazio
ne di cosi basso profilo, sarà 
giudicata dai ferrovieri-elet
tori quando saranno chiama
ti alle urne». 

Il 25 gennaio era la data limite 
ma il colosso di Ivrea rinuncia 
ad avviare unilateralmente il suo 
piano di tagli all'occupazione 

La trattativa comincia martedì 28 
con Marini, Bodrato e Gaspari 
Però le distanze tra Fiom-Fim-Uilm 
e azienda sono sempre grandissime 

L'Olivetti ritira l'ultimatum 
L'ultimatum Olivetti va a vuoto: da martedì 28 inizie-
rà sul serio la trattativa tra azienda e sindacati metal
meccanici sulla ristrutturazione dell'azienda infor
matica. All'appuntamento ci saranno anche i mini
stri del Lavoro, dell'Industria e della Funzione pub
blica. Ma le distanze non per questo sono meno si
derali. Fiom-Fim-Uilm: «Non accettiamo un piano di 
tagli, discutiamo di scelte di rilancio industriale». 

ROBERTO QIOVANNINI 

• • ROMA. Il fatidico 25 gen
naio è passato senza danni, e 
da martedì finalmente comin
cia sul serio la trattativa tra sin
dacati metalmeccanici e Oli
vetti. Questi in sintesi sono i ri
sultati della mattinata di incon
tri al ministero del lavoro tra 
Franco Marini e le delegazioni 
di Fiom-Fim-Uilm e dell'azien
da di Ivrea. Ma se la paventata 
drammatizzazione della ver
tenza non c'ò stata - l'Olivctti 
aveva detto che dopo questa 
data avrebbe avviato il suo pia
no di ristrutturazione anche 
senza il consenso dei sindacati 
- non per questo una soluzio
ne è più vicina, e le distanze tra 
le parti restano notevolissime. 

- Marini ha discusso per un 
paio d'ore prima con i sinda
calisti, poi con la delegazione 
Olivetti, per poi rivedere breve

mente di nuovo (separati) gli 
uni e gli altri. Infine, un mini
incontro plenario, con l'ap
puntamento a martedì prossi
mo sempre al ministero del La
voro, cui parteciperanno il mi
nistro dell'Industria Bodrato 
(questione commesse pubbli
che a favore dell'Olivetti) e di 
quello della Funzione Pubbli
ca Gaspari (discorso della mo
bilità verso la pubblica ammi
nistrazione). Sarà una giorna
ta sindacale non semplice, 
quella del 28, visto che per 
quella data sono programmati 
altri confronti su crisi, esuberi e 
ristrutturazioni, a partire da 
quello per la Pirelli. 

Sono andate deluse le spe
ranze di superare il muro con
tro muro tra le «immodificabili» 
richieste del colosso di Ivrea 
(2500 «esuberi», chiusura dello 

La «camera bianca» della Olivetti di Ivrea 

stabilimento di Crema, sposta
mento delle produzioni di Poz
zuoli a Marcianise) e il deciso 
no dei sindacati a un nuovo ta
glio all'occupazione senza un 
vero progetto di nlancio del 
gruppo informatico. L'Olivetti 
ha ribadito che il suo piano di 
tagli e chiusure non si cambia, 
e che comunque awierà le 

procedure per la Cassa inte
grazione straordinaria. Ma in
tanto Fiom, Firn e Uilm porta
no a casa il superamento del
l'ultimatum sul 25 gennaio, 
l'avvio di una vera trattativa in 
cui si parlerà di politica indu
striale prima e solo dopo di ge
stione degli «esuberi», e la ri
nuncia formale dell'azienda 

del ricorso alla mobilità ester
na. 

Tutto questo, ovviamente, 
non cambia il difficile quadro 
in cui si svolge il negoziato, co
me hanno rilevato concorde
mente i sindacalisti. «L'Olivetti ' 
- d i ce il leader della Fiom Fan- ; 
sto Vigcvani - mostra grande ; 
disponibilità sul governo degli . 
esuberi, ma a condizione di 
chiudere alcuni pezzi di pro
duzione. Questo è inaccettabi
le: riconosciamo le difficolta , 
del settore informatico, ma 
dobbiamo trovare la soluzione 
per salvare la base produttiva». ; 
Per Franco Lotito, segretario 
generale della Uilm, «il fatto sa
liente della giornata ò il supe
ramento dell'ultimatum; i pro
blemi sono davvero tanti, ma 
almeno si imposta un negozia
to nella maniera corretta». E 
Gianni Italia, numero uno del- ' 
la Firn, ribadisce che «prima di 
parlare di ammortizzatori so
ciali per fronteggiare le ecce
denze occupazionali si deve • 
discutere dei piano industriale 
e delle sue ricadute sugli asset
ti produttivi», ... . -*,•• • - *, 

La delegazione Olivetti, ca- r 
poggiata dal responsabile del- \ 
le relazioni industriali Giorgio ' 
Arona, nonostante l'evidente , 
marcia indietro sull'ultimatum " 

ha usato toni duri: «realizzere
mo con totale determinazione 
gli obiettivi del piano industria
le - ha detto Arona - per recu
perare come i nostri concor- • 
renti margini di efficienza e ri
durre costi e risorse. Una solu- '. 
zione concordata ò possibile, 
ma sin dai prossimi giorni atti
veremo i procedimenti di cas
sa integrazione per il persona
le eccedente». A quanto pare, -
però, l'azienda avrebbe già de
ciso di ridurre le «eccedenze» 
in Italia da 2500 a 2200. -.• -. 

Marini rileva «distanze tra le 
parti, ma anche buona volontà 
di non aggravare una situazio
ne già estremamente pesante», „ 
ma è chiaro che se Bodrato e • 
Gaspari si presenteranno mar- -
tedi con proposte concrete po
trebbe cambiare il segno del '? 
negoziato. Una massiccia dose r 

dì commesse pubbliche, il via * 
libera a un migliaio di passaggi r 

verso il pubblico impiego, ma ! 

si parla anche del rilancio del
l'alleanza tra Olivetti e Finsiel e 
di un impegno del governo a ' 
favorire collaborazioni a livello r 
intemazionale. Tutte cose che • 
vanno benissimo ai sindacati, < 
a patto però che il piano Oli- • 
vetti sia di rilancio industriale e 
produttivo, e non solo di tagli e 
chiusure. " . " , : . • T - , , 

La recessione comincia a mordere, e da domani alla Fiat altri 27mila in cassa integrazione per una settimana 
Quali strategie per combattere il declino industriale e produttivo della città? La discussione del sindacato 

Torino nella morsa della crisi strisciante 
Forse quest'anno non ci saranno attacchi massicci 
ai posti di lavoro, come nella crisi dell'80. Ma preoc
cupa il futuro, perché è tutta l'industria torinese, dai 
grandi gruppi alle piccole aziende, che subisce un 
lento declino. Diventa un «handicap» drammatico 
anche il fatto che Torino è la città italiana col più 
basso livello di scolarità e formazione. La Camera 
del lavoro apre un dibattito e sviluppa strategie. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE • 
MICHELECOSTA 

••TORINO. «Non siamo di 
fronte alla riedizione del 1980. 
Non ci attendiamo nei prossi
mi mesi una crisi occupazio
nale drammatica come dodici 
anni fa». La previsione sembra 
in contrasto con l'allarme lan
ciato dalle confederazioni su 
lOOmila posti di lavoro a ri
schio nell'industria, particolar
mente in Piemonte. E può 
sembrare sorprendente che a 
formularla sia stato un sinda
calista come Renato Lattes, se

gretario aggiunto della Cgil to
rinese. Ma la contraddizione e 
solo apparente. Nel 1980 - ha 
precisato infatti lattes. in una 
relazione al direttivo della Ca
mera del Lavoro convocato 
per preparare un dibattito sulla 
crisi industriale che si terrà il 5 
febbraio con la partecipazione 
di Bruno Trentin - si assistette 
a una gigantesca ristrutturazio
ne, con l'espulsione di decine 
di migliaia di lavoratori, che 
preparò però un rilancio negli 

anni successivi. Oggi invece la 
crisi è «strisciante», meno 
preoccupante per l'immediato 

, ma assai più in prospettiva, 
perché si rischia il declino in
dustriale ed economico. 

I numeri dicono che attual
mente la situazione è seria, ma 
ancora governabile con • gli 
•ammortizzatori sociali» dispo
nibili. Ci sono per ora in pro
vincia di Torino solo 650 lavo
ratori in mobilità estema, che 0 
di fatto l'anticamera del licen
ziamento. Ci sono 9-10.000 la
voratori in cassa integrazione 
speciale, che significano altret
tanti posti di lavoro persi. C'è 
però la cassa integrazione or
dinaria, che non distrugge po
sti di lavoro, ma nel '9! per nu
mero di ore è equivalsa a 
10.000 lavoratori in meno, so-

. prattutto per il ricorso massic
cio che vi ha fatto la Fiat. E 
mentre 27.000 lavoratori degli 
stabilimenti di Aresc, Cassino e 
Chivasso staranno a casa una 
settimana da domani, la Fiat-

Auto sta per annunciare nuove 
sospensioni ai sindacati in un . 
incontro che avverrà domatti
na nella sede romana di via 
Bissolati. E c'è il dato allarman
te degli avviamenti al lavoro, ' 
che a Torino sono diminuiti 
del 22,2% nel '91, non solo nel
l'industria ma anche nel terzia
rio. . . 

Non ci sono solo i casi del
l'Olivetti, Fiat, Pirelli, di cui si è 
parlato ampiamente, ma la 
stretta investe altri grandi grup
pi come Gft (l'ex Facis) e Skf, 
medie e piccole industrie. La
vorano «a vista» le aziende di 
beni strumentali e tutto il mec
cano-tessile del Biellese. Crol
lano gli investimenti su proces
si e prodotti. E soprattutto si 
diffonde un'atmosfera di sfidu
cia con segnali inquietanti. 
Qualche impresa torinese ha 
già deciso di trasferirsi in Sa
voia, dove le autorità francesi 
offrono aree attrezzate, ener
gia a tariffe ridotte, minori costi ' 
del lavoro e del denaro. Qual

che imprenditore e andato dai 
sindacati a chiedere di sospen
dere gli accordi salariali per 
nondoverchiudere. -, 

Esistono certamente cause e 
responsabilità «esterne» alle 
aziende: assenza in Italia di 
una politica industriale, ineffi- • 
cienza del sistema-paese e dei ; 
servizi, inflazione, costi. Ma vi * 
sono anche cause «interne», di ,•" 
un • capitalismo - industriale ; 
spesso «familiare», incapace di 
darsi strategie di ampio respi- * 
ro. di fare ricerca ed innovazio- ' 
ne, di trovare nuovi modelli or- ', 
ganizzativi e strutture finanzia
rie. I compiti cui è chiamato il . 
sindacato sono quindi ardui. 
Non basta gestire l'emergenza -
occupazionale. Lattes, nella ; 
relazione alla Camera del La- ,.' 
voro torinese, ha indicato vari " 
filoni, dal rapporto tra pubbli
co e privati, all'azione da svol
gere in servizi pubblici a carat
tere industriale come energia, . 
telecomunicazioni, trasporti 
(che non saranno più protetti ' 

dalla concorrenza nel '93). E 
ha .segnalato un problema so
ciale drammatico. 
• Torino è la città italiana col , 

più basso livello di scolarizza- ; 
zione. Oltre il 40% dei giovani i 
torinesi abbandonano gli studi 
nell'anno successivo alla con- . 
clusione della scuola dell'ob- : 
bligo (in Giappone e in Corea J 
arrivano al diploma il 95% dei >• 
giovani, in Francia l'80%). Dal 
momento che il declino della ' 

' città non è arrestabile attraver- -, 
so il rilancio di produzioni ma
nifatturiere a basso valore ag
giunto, ma solo con lo svilup
po di attività industriali ad ele
vata tecnologia e contenuto di * 
lavoro professionale, • questa ' 
povertà di risorse intellettuali s 
diventa un grave «handicap». '; 
Sull'istruzione occorrono inve
stimenti e progetti: ad esem- ; 
pio, si potrebbero rivitalizzare i . 
corsi delle 150 ore e Impiegare . 
i periodi di cassa integrazione f 
per interventi di formazione '• 
professionale. .. • • . , „ , . . 

Vetreria venduta per un milione: molti i lati oscuri 

Per la Saivo i sindacati 
ricorrono ai magistrati 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
LUCA MARTINELLI 

• • FIRENZE. • Una privatizza
zione ammantata dal mistero, 
che neppure l'incontro di ve
nerdì a Roma al ministero del 
lavoro ha in qualche modo 
dissolto. La vicenda della Sai
vo. la vetreria di Firenze che la 
Sofin, gruppo Irì, ha ceduto per 
un milione di lire a Fidenza ve
traria, gruppo Varasi, nel set
tembre del '90 conserva, per 
Cgil. Cisl e Uil, molti lati oscuri.. 
«Per conoscere la verità - dice 
Adolfo Bianchi della Ricca 
Cgil di Firenze - siamo dunque 
costretti a ricorrere alla magi
stratura». L'esposto sarà fatto 
nei confronti della Sofin. che 
avrebbe dovuto svolgere, in 
base all'accordo sindacale di 
privatizzazione sottoscritto nel 
marzo del '90. un ruolo di veri
fica dello sviluppo del piano 
industriale. Lo stesso accordo 
diceva che Sofin, per svolgere i 
propri compiti di verifica, trat
teneva «il controllo del 30% del 
pacchetto azionario per un pe
riodo di 3 anni dalla data di 
cessione». In base a questo ac
cordo si andò, in settembre, al
la firma del contratto di com
pravendita tra Solin e Fidenza. 
«Un contratto - afferma Mara 
Nanni della Filcea Cgil - che 
nonostante le richieste del sin
dacato e dei parlamentari fio
rentini non abbiamo mai potu
to vedere». 

Il primo elemento non chia

ro, nella vicenda Saivo, 0 però 
proprio la ripartizione del pac
chetto azionario. Il presidente 
della Fidenza, Vieri Poggiali, 
che martedì e sceso a Firenze 
per dare la sua versione dei fat
ti, ha affermato di aver rilevato 
il 100% delle azioni Saivo e di 
averne affidate a Sofin, a solo 
titolo di garanzia, il 30%. Una 
affermazione che non convin
ce la Cgil fiorentina. «Se Fiden
za detiene il 100% delle azioni 
- dice Adolfo Bianchi della Fil
cea - perchè un uomo della 
Solin, Giorgio Ferrari, è tutt'ora 
presidente della Saivo?». Già. 
perchò? 

Ma anche la vociferata ven
dita od opzione del marchio 
Saivo a favore dell'azienda 
Bormioli Rocco di Parma vede 
su fronti contrapposti Fidenza 
vetraria e sindacati. Poggiali, 
martedì scorso, escluse «qual
siasi vendita • di • alcunché», 
marchio compreso. 1 sindacati, 
invece, insistono: «Il marchio 
Saivo e slato ceduto, o comun
que opzionale, alla Bormioli 
Rocco». Dilatti, cosi ò. All'uffi-
co pubbliche relazioni della 
Bormioli non fanno misteri: 
«Abbiamo opzionato il mar
chio per due anni. Per il futuro 
•••ed remo». 

Nell'incontro al ministero 
del lavoro di due giorni fa, al 
quale la Solin non ha preso 

parte, gli interrogativi dei sin-
• dacati sono però rimasti senza 

risposta. «Sergio Castellari, di
rettore generale del ministero 
delle partecipazioni statali -
dice Mara Nanni - ha detto di 

' non conoscere i fatti. Eppure il 
13 gennaio il sottosegretario 
Del Mese ha parlato di palesi 
inadempienze della proprietà. 
Da parte sua la Fidenza vetra
ria ha confermato quanto di
chiarato martedì a Firenze». 
Per trovare risposta ai quesiti 
insoluti i sindacati hanno quin
di annunciato il ricorso alla 
magistratura. .. • 

Poco fortunata anche l'ini
ziativa parlamentare di Pds e 
De. Finora le interrogazioni al
la Camera firmate da Elio Gab-
buggiani e Giuseppe Matulli 

, sono rimaste senza risposta. 
Ugualmente sfortunata anche 
l'iniziativa del Pds al Senato, 
dove giovedì pomeriggio il go
verno ha richiesto il volo di fi
ducia sulla conversione in leg
ge del decreto sulle privatizza-

. zioni, facendo cosi decadere 
gli emendamenti e gli ordini 
del giorno presentati in aula. 
Tra questi ce n'era uno del 
Pds. sostenuto anche dal sena
tore De Luciano Bausi. fiorenti
no, che chiedeva chiarimenti 
sulla vicenda Saivo. «I parla
mentari del Pds - ha dichiaralo 
il senatore della Quercia Silva
no Andriani - continueranno 
comunque a fare tutto il possi
bile per risolvere la questione». 

Delibera delle Regioni contro il parere di Bodrato 

Enea: un ragioniere 
nel consiglio dell'ente 
Il presidente della Regione Lazio, l'andreottiano Ro
dolfo Gigli, ha fatto approvare dalla riunione della 
Conferenza delle Regioni la designazione del ragio-
nier Fortunato Mochi per il consiglio di amministra
zione dell'Enea, contro il parere del ministro dell'In
dustria. Cosa centri un ragioniere con la ricerca sul
le energie alternative è un mistero. Mochi però è il 
candidato dell'asse Andreotti-Sbardella. : 

PAOLASACCHI 

• • ROMA. Cosa c'entra un 
ragioniere con il progetto An
tartide sullo studio del buco " 
dell'ozono? Cosa c'entra un 
funzionario finora esclusiva
mente addetto a mansioni '• 
contabili-amministrative con ' 
progetti di disinquinamento 
dell'ambiente o programmi di -
studio per la ricerca di energie ' 
alternative? Per il presidente 
della Regione Lazio, l'andreot
tiano Rodolfo Gigli, c'entra ec
come. Fino al punto di farne " 
una questione di principio, ' 
mettersi contro la legge e com
piere un vero e propno atto di 
sfida nei confronti del ministro 
dell'Industria, peraltro suo col
lega di partito, Guido Bodrato. 
Il tutto per poter inserire que
sta anomala figura di «ragio
niere-scienziato» nel nuovo , 
consiglio d'amministrazione 
dell'Enea. 

Uscita dalla porta, quando 
la settimana scorsa non venne 
neppure presentata al Consi
glio dei ministri perchò boccia
ta da Bodrato, la candidatura 

del ragionier Fortunato Mochi, 
uno dei fedelissimi del potente 
asse romano Andreotti-Sbar
della. in questi giorni è rientra
ta dalla finestra. In barba ad 
una legge che rifonna profon
damente l'Enea, l'altro ieri po
meriggio nel corso della riu
nione della Conferenza delle 
Regioni, il presidente della Re
gione Lazio, ha riproposto la 
candidatura del ragionier Mo
chi. L'organismo composto 
nella stragrande maggioranza 
da presidenti di giunte regio
nali democristiani • l'ha fatta 
passare con il voto contrario 
dell'Umbria e della Toscana. 
Di più: ò stato approvato un 
documento nel quale Gigli 
propone che si affidi ad un le
gale il compito di stabilire se il 
ministro dell'Industria ha . la 
competenza ed il potere per 
contestare la nomina per il 
consiglio di amministrazione 
che spetta alle Regioni propor
re. Consiglio d'amministrazio
ne del quale, secondo la legge, 
devono far parte figure dotate 

di competenze scientifiche a 
' livello nazionale e intemazio

nale. La legge dice anche che ; 
del nuovo consiglio d'ammini- ' 
strazione non possono far par- ' 
te dipendenti dell'ente e rap
presentanti delle organizzazio
ni sindacali. Ed il ragionier For
tunato Mochi non solo è da ' 
lunghi anni alle dipendenze 1 
dell'Enea, ma dall' 81 fino alla i 
riforma è stato membro del 
vecchio consiglio d'ammini
strazione in qualità di rappre- ' 

' sentante della Cisl. '• •'•, -
Il responsabile per il gover

no ombra dei problemi dell'e
nergia e deputato del Pds, Re- • 
nato Strada, definisce «vergo
gnoso ed arrogante» l'atteggia
mento degli esponenti demo
cristiani nella Conferenza dei > 
presidenti delle Regioni. Un al- • 
teggiamento » che - «contrasta 
platealmente con quella rifor- • 

• ma per la quale il Pds insieme ' 
ai Verdi tanto si è battuto». Per -
dare la dimensione della posta ' 
in gioco basti dire che il «nuo- . 
vo ente» dovrà avere tre grandi t 
direltrici di impegno: la ricerca ] 

• di nuove fonti energetiche, in .'-
particolare quelle rinnovabili, * 
interventi nei campo ambien
tale, la ricerca scientifica, il tut-. 
to rispettivamente in - stretto ' 
collegamento con i ministeri * 
dell'Industria, quello dell'Am
biente e le Regioni, l'Università ". 
ed il ministero della ricerca ' 
scientifica. Non e certo materia i 
da ragionieri. Checché ne dica 
l'asse Andreotti-Sbardella. • • 

LETTERE 

Cossiga, 
Berlinguer 
e chi deve dare 
le picconate 

• 1 Caro direttore, fino a 
ieri le esternazioni del Presi- , 
dente piacevano, ora molto ' 
meno. Perché? La gente ha ' 
capito che, questo Presiden
te, con le sue picconate, ri
schia di mandare a rotoli i l , 
sistema democratico senza ' 
colpire i responsabili di que
sto sfascio. - • .•-.•. • 

In mezzo a questo sfascio 
mi toma alla memoria un ' 
celebre discorso che il com
pianto Enrico Berlinguer eb
be a fare all'Adriano di Ro
ma pochi mesi prima della 
sua tragica scomparsa (sin 
da allora la barca italiana 
navigava male; imperavano 
già corruzione, recessione, 
rapimenti). Egli lanciò a tut
ti i politici, ai sindacati, a tut
ti gli imprenditori il suo ac
corato allarme sulla situa
zione italiana; e proponeva 
in primo luogo la questione 
morale e un periodo di seve- ' 
ra austerità. Invitava tutti, 
dalle fasce di più alto reddi
to ai lavoratori, a concorrere " 
per raddrizzare la barca. Se • 
ciò non avverrà - aveva pre
detto - la nostra patria an
drà incontro a giorni molto 
oscuri; e i primi a pagarne le 
conseguenze saranno colo
ro che vivono del loro lavo
ro, e le classi meno abbienti 
e indifese. ;. ; v - »,- — -» 

Quella proposta era stata 
accolta -con derisione e 
sberleffi, particolarmente da 
coloro che ci governavano e 
tuttora ci - governano, tac
ciando il segretario del parti
to d'opposizione di essere • 
catastrofico, •- di allarmare -
l'opinione pubblica metten
do In cattiva luce coloro che 
dirigevano la barca. • •«••<• 

Oggi, guardando all'Italia,' 
si rimane attoniti e inquieti. < 
Le yicende di questi giorni, * 

, dal Cocer al precipitare ' 
drammatico della Presiden- ; 
za della Repubblica come r 

garanzia costituzionale, alla J« 
commistione mafia-politica, ' 
dove ogni confine appare • 
incrinato, sfanno crescere v 

l'impressione di un Paese e • 
di un sistema politico a un li- • 
mite che ogni giorno viene *-
superato. Vi è l'impressione " 
che qualcosa di estremo stia '"• 
per avvenire e, come si dico, ' 
sia dietro l'angolo di questo ' 
gran pasticcio. • • >• 

. Autorevoli esponenti ripe
tono che la democrazia ita
liana si muove ciecamente 
verso una svolta autoritaria. 
Tutto questo (non dimenu'- . 
chiamolo mai) è il prodotto 
di un potere politico arroc
cato alle poltrone, sempre « 
più gonfio di prepotenza e 
arroganza verso -le classi 
meno abbienti e indilese. E 
lei, signor Presidente, che è, 
o dovrebbe essere, il garante J 

della nostra Costituzione, r 
della'nostra Repubblica e ' 
della nostra democrazia, si ', 
limiti a controllare dal suo • 
alto seggio che le picconate 
possa darle la gente che la
vora e paga le tasse; e che 
siano date nel posto giusto. !. 

Vittorio Valliceli*. 
Goito (Mantova) • 

La doppia 
rimozione del 
femminile dalla 
giunta Borghini 

• 1 Caro direttore, ho letto 
nelle «Lettere» di sabato lo 
scritto delle consigliere co
munali di Milano e vorrei ' 
brevemente puntualizzare. : 

Il problema che intende
vo sollevare con la mia lette
ra del 23 gennaio e duplice: 
la rimozione del femminile 
operata dalla giunta Borghi
ni e la rimozione di questa 
rimozione . da parte della • 
stampa, nonostante i chilo
metri quadrati d'inchiostro '-
dedicati alla crisi comunale 
milanese. Ovviamente le pri
me vittime di questa doppia ;• 
rimozione sono proprio le ' 
consigliere comunali mila
nesi che hanno protestato 
nei loro interventi in Consi
glio, senza ottenere né ri
sposte • né citazioni sulla 
stampa. 

Nella mia lettera davo per 
scontata la protesta delle 
consigliere - avrei dovuto 
essere più esplicito - e po
nevo invece un interrogativo 
sul silenzio dei giornalisti e 
delle . giornaliste. Non ho 
neanche pensato che le 
consigliere comunali fosse
ro indifferenti alla propria .' 
totale esclusione dalla giun
ta. Quello che mi sembra in- ' 
quietante - e perlomeno in- : 
teressante da approfondire * 
- ò c h e s i pronuncinoselo le • 
dirette interessate, il* 

Sono stato spinto a inter
venire dalla speranza di prò- ; 
vocare una maggiore atten
zione, proprio perché non ; 
sono parte in causa. Come ' 
cittadino, come consigliere " 
comunale e anche come 
omossf-ssuale mi ritengo in- > 
teressato alla presenza dell? '". 
donne nelle istituzioni e nel • 
governi, cioò al superamen- * 
to del corporatismo maschi
lista. - - - . " t - ' ' • •-,' . 

Non vorrei . propno che 
questo interesse potesse es
sere inteso come pretesa di 
tutela e vi confermo tutta la 
mia solidarietà e stima. >"Stf̂ , 

Paolo Hutter. Milano ; 

Chi non vuole 
il servizio 
pubblico 
se lo paghi 

M Caro direttore, sul fi
nanziamento pubblico alla 
scuola cattolica privata, mi ? 
chiedo e domando: perché \ 
mai lo Stato dovrebbe dare '-• 
finanziamenti a • queste •'• 
scuole, una volta affermato -
che la religione cattolica " 
nor. è più religione di Stato? -' 

Se io ho bisogno del servi
zio sanitario ma non mi ri- • 
tengo esaudito, •. sono co- : 
stretto a pagarmi di persona ' 
un altro servizio. Questo di- ̂  
casi per il servizio di traspor
to pubblico: se ritengo che, 
non risponda alla mie esi
genze, prendo il taxi e me lo • 
pago, ma nessuno mi rim- . 
borsa! Quindi se la Chiesa 
cattolica ha ritenuto di dover 
creare scuole private, deve " 
essa provvedere a farvi fron- ' 
te. . ,. ..• . . - , . - * -£ • •„- -

Come non vedo perché : 
non si debba insegnare la ì 
religione cattolica nelle sedi '• 
parrocchiali, come ; fanno 
tutte le altre confessioni. ..,.' 

Lettera Armata. Modena 

È nato 
o nascerà 
tra 5 anni 
(o forse mai)? 

I H Cara Unità, domenica 
12 gennaio 1992 un pagino- , 
ne dett'Unità annunciava al -. 
mondo una grande notizia:. 
quel giorno, a Verbana nel- -
l'Illinois. nasceva Hai 9000. '* 

Nel volume di Arthur C. % 

Clarke '2001 Odissea nello \ 
spazio- (Longanesi, 1975, p. i 
194) risulta che un certo Hai -
9000 nascerà solo tra cinque 't 
anni, e precisamente il 12 "• 
gennaio 1997. • •"••- ' 

Si tratta di omonimi o Hai 
9000 riuscirà a nascere due : 

volte nello stesso luogo e ' 
giorno, ma a cinque anni di, 
distanza? -.;., . . ;. • . , -» 

Giuseppe e Luca Longo. 
. . ,. Bologna 

L'articolo in questione inizia
va con un'ampia citazione , 
della sceneggiatura di -200! ' 
Odissea nello ' spazio- di 
Stanley Kubrick (non del rac
conto di Clarke) nel quale si [ 
fa riferimento preciso al 12 
gennaio 1992. Alla stessa da
ta, peraltro, si sono attenute 
alcune università americane ' 
che-come riportato da mot- * 
ti giornali - il 12 gennaio " 
scorso hanno festeggiato la 
nascita di Hai. A ogni modo, -
non mi stupirebbe constatare -
che Hai può nascere non so- ' 
lo -due volte nello stesso luo- ' 
go e giorno a cinque anni di '• 
distanza', ma anche mille • 
volte in mille luoghi diversi a : 
mille anni di distanza: capita \ 
die l'immaginazione possa '•'• 
arrivare anche lì dove non 
arriva la realtà. Non era que- ' 
sto che festeggiavamo con la 
nascita di un computer-uo
mo in verità mai nato? --» 

(N.Fa.) ' 


